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Solennità di Tutti i Santi

Sussidio domenicale per i catechisti
a cura di Maria Francesca Vitali

Prima Lettura  - Ap 7,2-4.9-14
Salmo Responsoriale – Sal 23
Seconda Lettura  - 1Gv 3,1-3 

Vangelo – Mt 5,1-12
La serie delle principali feste dell’Anno Liturgico si chiude con la solennità di Tutti i Santi, seguita dalla commemorazione dei defunti, entrambe ricorrenze significative e ricche di preziosi insegnamenti. 

Con la Festa di Tutti i Santi noi celebriamo non solo i santi solennemente proclamati dalla Chiesa che troviamo menzionati nei calendari o che figurano nel “Catalogo dei Santi”, ma anche tutti quei santi umili e sconosciuti, ben più numerosi, che nel corso di un’esistenza apparentemente irrilevante hanno saputo mettere in pratica quotidianamente il Vangelo: “I santi non sono un’esigua casta di eletti, ma una folla senza numero, verso la quale la liturgia di oggi, ci esorta a levare lo sguardo[..] in tale moltitudine non ci sono soltanto i santi ufficialmente riconosciuti, ma i battezzati di ogni epoca e nazione, che hanno cercato di compiere con amore e fedeltà la volontà di Dio” (Papa Benedetto XVI, Omelia del 1° Novembre 2006).
Potremmo definire i santi come i fratelli maggiori che la Chiesa ci propone come modelli di vita ma anche come nostri protettori uniti a noi come uniche membra dell’unico Corpo di Cristo che è la Chiesa stessa.

La morte infatti non spezza l’unità del Corpo di Cristo: i membri della Chiesa che sono ancora pellegrini in questo mondo e quelli che godono della gloria contemplando Dio nell’altro, fanno parte dello stesso Corpo. E’ ciò che chiamiamo la Comunione dei Santi. 

Papa Benedetto XVI ha affermato che “chi crede non è mai solo”. Sebbene la salvezza sia un fatto personale e quindi ogni uomo sia responsabile davanti a Dio della propria vita, ciò non esclude l’importanza della solidarietà che deve esistere fra gli uomini, solidarietà che piace tanto a Dio, e che più volte è messa in risalto nella Bibbia: pensiamo ad esempio a come nel libro della Genesi Dio ci fa sapere di essere disposto a salvare un intera città per merito di dieci giusti (Gn 18,23-32) o come l’apostolo Giacomo sottolineando l’importanza di pregare gli uni per gli altri affermi che “la preghiera sincera di una persona buona è molto potente” (Gc 5,16).
Con la Solennità del 1° Novembre la Chiesa, partendo dalla verità della Comunione dei Santi ci vuole ricordare che nell’affrontare le difficoltà della vita non siamo soli, ma possiamo contare sull’intercessione presso Dio di una “moltitudine” di Santi.

Come afferma l’arcivescovo Angelo Comastri: “Il paradiso non è un pensionato dorato. Il paradiso è un luogo in cui si vive la massima carità. […] I Santi sono tanti e sono tutti protesi verso di noi, perché chi è unito a Dio è unito all’Amore e l’amore non può stare inoperoso. Questo è un pensiero che ci riempie il cuore di consolazione e ci permette di affrontare le tempeste della vita con un grande ottimismo, con una grande fiducia” (Commento all’Omelia di Benedetto XVI del 1° Novembre 2006).

Ma la solennità di Tutti i Santi vuole essere anche l’occasione ideale per riflettere sulla “universale chiamata di tutti i cristiani alla santità”.

Occorre prima di tutto correggere alcune rappresentazioni errate della santità che ancora oggi permangono nel pensiero comune: la santità non è roba di altri tempi ormai passata di moda; la santità, sebbene possa comportare fenomeni straordinari, non si identifica con essi, essa non è privilegio di pochi né consiste nel compiere opere appariscenti e sensazionali.
Dio è il “solo Santo” e “la fonte di ogni santità”.

La santità è opera di Dio. E’ anzitutto il lavoro della grazia di Dio nel cuore di una persona. 
La santità è il dono che ci viene fatto dal Padre e che consiste nell’essere chiamati figli di Dio e di esserlo veramente grazie al Battesimo che abbiamo ricevuto, mediante il quale ci è stata donata una vita nuova che ci fa partecipi della Santità di Dio.

Dunque la Liturgia di oggi ci vuole ricordare che la santità non è privilegio di pochi battezzati, vocazione riservata ad alcuni, ma che essa è donata a tutti, è vocazione di ogni cristiano: “questa è la volontà di Dio, la vostra Santificazione” (1Ts 3, 9); la santità è alla portata di tutti fa parte della vita cristiana. Come diceva Madre Teresa: “La santità non è un lusso, è una necessità”
Segno
Per questa Solennità potremo scegliere come segno la veste bianca del battesimo. La veste bianca che viene consegnata ad ogni cristiano il giorno del proprio battesimo significa che il battezzato è “rivestito di Cristo” e fin dai primi secoli della storia cristiana assunse un gran significato alla luce del testo dell’Apocalisse che descrive i beati in cielo avvolti in bianche vesti; essa indica la nuova condizione di invitati al “banchetto del Regno”, al quale si può accedere solo se in possesso della veste resa candida dal Sangue dell’Agnello.
 

Preghiera
Signore Dio,
quando guardo le statue
che troneggiano nelle chiese,
sono preso dallo sconforto:
non sarò mai come loro,
non sarò mai santo.
Come te.
Ma tu non mi lasci scelta.
Chiedi a tutti, anche a me,
di essere santi come Te.
Allora esco per le strade,
dove uomini e donne,
piccoli e deboli come me,
lottano ogni giorno con amore
per separarsi da ciò che striscia per terra:
l’egoismo e l’opportunismo,
l’ingiustizia e l’inganno,
la falsità e la violenza,
i sentimenti e i gesti di amore ridotti a cose,
il disinteresse e il disprezzo
per i deboli e per i poveri,
una vita chiusa in se stessa
senza gratuità e bellezza,
senza orizzonti di cielo, 
e ritrovo conforto e fiducia.
Anch’io posso separarmi
da ciò che striscia per terra
E volare verso te.
Anch’io posso essere santo
Come te.

 

Il contesto

Il 1° Novembre la Chiesa festeggia tutti i suoi santi per proporli ai fedeli come modelli di vita oltre che come intercessori presso Dio per le necessità spirituali e materiali.

Le Letture della Messa dei Santi sono sempre le stesse in ogni Anno Liturgico, in particolare, in questa Solennità, nella Terza lettura siamo invitati a meditare il testo della Beatitudini tratto dal Vangelo di Matteo (Mt 5, 1-12a). Si tratta delle parole con cui Gesù introduce il “Discorso della Montagna” col quale inaugura la sua predicazione all’indomani della morte di Giovanni Battista, discorso che contiene l’essenza dell’insegnamento di Gesù.
I temi del Vangelo
1) Gesù Maestro e Signore
“Gesù vedendo le folle, salì sulla montagna; si sedette …”
Gesù che ha percorso tutta la Galilea predicando, ha accresciuto notevolmente il numero dei suoi seguaci; essi vengono da ogni parte e come i discepoli sono lì per ascoltarlo. Egli sale sul monte così come un giorno aveva fatto Mosè per ricevere la Legge; ma Gesù più che “il nuovo Mosè”, è il Signore stesso, è Lui che parla dalla montagna come un giorno Dio parlò dal Sinai: Gesù parla non solo con l’autorità del Maestro ma con la stessa autorità di Dio.
2) L’appello delle Beatitudini
Gesù ha pronunciato 9 volte la parola “beati”, parola di augurio, e l’ha rivolta in particolare ai poveri in spirito, ai miti, agli afflitti, ai puri di cuore, agli affamati di giustizia, agli operatori di pace, ai perseguitati, a tutti coloro, cioè, che nella società non contavano molto o che addirittura non avevano il necessario per vivere. Ogni augurio è accompagnato da una promessa.
Per Gesù i destinatari dell’augurio sono già beati perché sono nelle condizioni migliori per accogliere il Vangelo di Dio. 
La salvezza non è solo una realtà futura, ma è una realtà già presente, nella vita terrena di ciascuno. Le beatitudini sono un appello a cambiare vita e prima ancora a modificare sensibilmente la propria mentalità: esse più che offrire un programma di ciò che si deve fare, sottolineano ciò che Dio farà per noi e per la nostra salvezza se ci impegneremo a viverle.
3) Gesù vive le Beatitudini
Colui che ha vissuto più di noi e meglio di noi le Beatitudini è proprio Gesù Cristo: è Lui il povero in spirito, l’afflitto, il mite, l’affamato e l’assetato di giustizia, il misericordioso, il puro di cuore, l’operatore di pace, il perseguitato. Gesù con la sua esistenza ha tracciato un cammino ben preciso, cammino sul quale noi siamo chiamati a seguirlo: le beatitudini non sono un’utopia ma un programma di vita che è possibile per ogni suo discepolo.
 


Spunti di lavoro con i ragazzi
Sviluppiamo il tema 

Dividiamo i ragazzi in gruppetti; a ciascun gruppetto consegniamo una Bibbia e una scheda nella quale avremo riportato il brano del Vangelo di oggi ed un elenco di versetti dei Vangeli che i ragazzi dovranno andare a ricercare e a leggere. 
Possiamo organizzare l’incontro in due parti. Nella prima parte, dopo aver letto insieme il brano di Matteo, cerchiamo di chiarire chi sono i poveri di spirito, i miti, gli afflitti, i puri di cuore, ecc.
Nella seconda parte invitiamo i ragazzi a provare, lavorando a squadre e prendendo spunto proprio dai testi del Vangelo loro proposti, come Gesù ha vissuto in pienezza le Beatitudini. Potremmo proporre proprio una gara e dichiarare vincitore il gruppo che in minore tempo e con le argomentazioni giuste sarà riuscito nell’impresa.
Potremmo associare le varie beatitudini ai seguenti versetti:
beati i poveri di spirito – Mt 26,39, Mt 4, 3-4
beati i miti – Mt 11,29; Gv 18,19-23
beati gli afflitti – Mt 26,36-38
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beati gli affamati e assetati della giustizia – Mt 22, 21
beati i puri di cuore – Mt 6, 2.5.16
Beati i misericordiosi – Mt 9,35-36, Lc. 23,33-34 
Beati i perseguitati a causa della giustizia – Mt 26, 47-49
 

Immagine
Nell’immagine vediamo Gesù è a sedere sul monte (atteggiamento di chi parla con autorità) con attorno a se i discepoli. Gesù col braccio alzato indica il cielo: il suo non è un semplice discorso, ma la rivelazione del Cristo Maestro e Signore che ci indica il cammino della salvezza.

Segno
Il brano delle Beatitudini è chiamato la “Magna Charta” del Cristianesimo, è considerato cioè la sua carta costituzionale, poiché vivere le beatitudini è il modo migliore per essere discepoli di Cristo.

Consegniamo quindi a ciascun ragazzo una pergamena dal titolo “Magna Charta del Cristiano” sulla quale avremo trascritto il brano delle Beatitudini. Per fare le pergamene possiamo prendere dei fogli di carta bianchi, formato A4 (sui quali avremo già scritto), spalmare del succo di limone con un pennello lungo i quattro bordi, spruzzare poi il succo un po’ su tutta la carta, quindi arrotolarla e con l’aiuto di un accendino “bruciare” leggermente e in modo casuale i bordi.

 

Preghiera
Beati i poveri
Mancano di tante cose, 
ma necessitano di confidare in Dio.
Beati i semplici
Perché sono poveri di ambizioni,
ma ricchi di attenzioni per gli altri
Beati i miti
Non fanno male a nessuno
E sono solidali con chi soffre o è solo
Beati gli afflitti
Perché non si danno mai per vinti
E tutto rimettono nelle mani di Dio
Beati quelli che hanno fame 
di giustizia e di libertà,
cercano una società più giusta
e non si stancano di lottare per essa.
Beati i puri di cuore,
perché sono limpidi e trasparenti, 
e per questo sono apprezzati da tutti
Beati quelli che sono perseguitati
e calunniati a causa della fede
Saranno un giorno eternamente 
felici con Dio. Amen.
